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La politica e i sogni degli italianiI
n «Caro Diario» Nanni Moretti di-
ce una frase molto bella: «Sono
felice solo in mare, nel tragitto tra

un'isola che ho appena lasciato e un'al-
tra che devo ancora raggiungere..».
Una metafora suggestiva che potrem-
mo con facilità applicare al difficile tra-
gitto del centrosinistra verso il gover-
no. L'episodio di piazza Navona, con
quello sdegno plateale sulla scena dei
media rischia di allungare certi percor-
si, o almeno di renderli più impervi.
Non bisogna dimenticare infatti che
uno dei motivi più seri per cui l'eletto-
rato ha punito il centrosinistra alle re-
gionali del 2000 (molto di ciò che è poi
avvenuto infatti è scaturito da là: le
elezioni politiche hanno solo rappre-
sentato una conseguenza naturale di
quel risultato sorprendentemente in-
fausto) è stata l'idea di un'insopprimi-
bile conflittualità che si respirava e,
purtroppo, si respira ancora all'inter-
no della coalizione. Oltre tutto l'ecces-
so di sdegno elude quasi sempre le mo-
tivazioni della sconfitta, che per appari-
re attendibili, hanno bisogno di un nu-
trimento di passioni fredde. Si può pro-
vare a ragionare un poco visto che, più
o meno per gli stessi motivi, i Ds e la
Margherita hanno dovuto rinviare per
mesi un serrato confronto sul risultato

elettorale dello scorso maggio?
Trovo riduttivo affermare che, le ele-
zioni, il centrosinistra le ha perse per la
defezione di Rifondazione e di Di Pie-
tro dal suo cartello elettorale, o per
aver governato male. È vero invece che
non ha saputo esibire un progetto di
comunicazione esterna o, come qual-
cuno più autoindulgente afferma, non
ha avuto i mezzi per esibirlo: ma il
motivo centrale per cui la coalizione di
centrosinistra ha perso è perché ha a
lungo sottovalutato il fatto che in Italia
esiste storicamente un blocco di destra
con vocazioni non totalitarie ma dai
tratti profondamente illiberali che ten-
de a frammischiare i poteri dello stato,
spesso identificando il legislativo con
l'esecutivo (le Camere in questo breve
scorcio di legislatura, quando il voto si
esprime in forma palese appaiono di
fatto sotto tutela). A tale blocco di de-

stra, con un suo nocciolo duro, che
per decenni la democrazia cristiana
aveva ibernato ed a cui Berlusconi ha
dato senso, si è aggiunto di recente
una parte molle del paese, attratta dal
profilo dorato del cavaliere e dalle illu-
sioni che con tanta sapienza dispensa.
La verità è che, per quanto possa scan-
dalizzare alcuni ambienti colti, il cava-
liere è molto più avanti nell'analisi di
"questa" società di quanto non sia il
centrosinistra. Faccio un peccato mor-
tale, per il quale chiedo scusa, e mi
autocito, queste cose è da più di un
anno che le scrivo. Non so se l'analisi

del cavaliere sappia incrociare i biso-
gni degli italiani. Di certo intercetta i
loro umori, le loro tendenze e, se pos-
so usare un termine più ardito e or-
mai, dopo la morte delle utopie, cancel-
lato dal lessico politico, interpreta i lo-
ro nuovi sogni. Non penso di dire un'
eresia se affermo che mentre il centrosi-
nistra stenta a trovare nella grande tra-
sformazione registratasi negli ultimi lu-
stri in Italia un nuovo ceto sociale da
rappresentare, macerandosi tra la ten-
tazione della fedeltà identitaria e l'aneli-
to all'individualismo, tipico di questa
scialba stagione, Berlusconi, non posse-

dendo passato e quindi identità, si limi-
ta a guazzare in questo individuali-
smo. Di più. Dà voce ad un anticomu-
nismo, immaginario nei fatti, perché il
comunismo non esiste più se non in
piccole dosi solo in certe posizioni di
Bertinotti, ma ancora presente nelle vi-
scere di una certa Italia, che non ci
piace, ma che c'è e con la quale biso-
gna fare i conti. Berlusconi, quel comu-
nismo inesistente, lo tiene in vita ad
arte, ne alimenta i fantasmi. Anzi li
coccola. E trova una maggioranza di
connazionali disposta a seguirlo su
questa folle strada.

Sono certo che molti italiani sono con-
vinti che il falso in bilancio, le rogato-
rie sono leggi approvate dal Parlamen-
to per risolvere le vicende personali del
Presidente del Consiglio o dei suoi ami-
ci. Eppure questa verità evidente in
una parte non piccola del paese stenta
a passare. Se questa è la situazione allo-
ra il problema non è l'insufficiente op-
posizione ma la sua qualità.
Convengo che il vero grande errore
della passata legislatura è stato quello
di non aver risolto il conflitto di inte-
ressi. Errore grande ed imperdonabile.
Ma non me la sentirei di demonizzare
ad ogni piè sospinto la Bicamerale. Di
un progetto "organico" di riforma del-
la seconda parte della Costituzione
c'era e c'è un bisogno forte. E chi dove-
va portarla a compimento se non le
forze più moderne di questo paese?
D'altra parte in quale misura ce ne sia

bisogno in Italia temo ce ne accorgere-
mo quando il paese rischierà di venire
distrutto da riforme fatte a tocchi, a
colpi di maggioranza, gestite, da ulti-
mo, da personaggi che non hanno mai
formalmente rinnegato l'intenzione di
disintegrare il paese.
Allora nessuna speranza? No, il centro-
sinistra deve costruire una credibile op-
posizione senza le impazienze freneti-
che di certi circoli politici.
Avendo consapevolezza che è più diffi-
cile costruirla dopo essere stati per cin-
que anni al governo e provenendo -
mi riferisco chiaramente alla storia dei
Ds - da un'opposizione di oltre cin-
quanta anni. Nell'attesa che quegli ita-
liani, che costituiscono la parte aggiun-
tiva e molle del "blocco sociale di de-
stra" si rendano conto che Berlusconi
ha venduto loro solamente illusioni, la
prima operazione che il centrosinistra
deve compiere è quella di dare una
diversa immagine di compattezza. Ha
ragione Moretti quando afferma che
nell'ottobre del ‘98 il Polo era sul pun-
to di cambiare premier.
Non ci dice nulla il fatto che quello
stesso premier, dopo circa due anni, è
diventato, in tutti i sensi, il padrone
d'Italia? La politica in casa nostra per
fortuna ha percorsi veloci.
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CAMBIARE IL MONDO IN UN MINUTO

Maramotti

H
o infatti sottolineato, ed è
necessario ribadirlo: questa
manifestazione non l'orga-

nizzerà nessuno.
Nascerà solo se ad organizzarla sare-
te voi. Voi cittadini che non avete
rinunciato all'idea della «legge egua-
le per tutti». Né MicroMega, infatti
(il cui staff è costituito da un diretto-
re e una segretaria di redazione), né
l'Unità che ospita questi appelli, pos-
sono essere i protagonisti di una ta-
le iniziativa. I protagonisti, i promo-
tori, coloro che la organizzeranno
in ogni sua fase, potete essere solo
voi, i tanti circoli e associazioni già
attivi in molte città e cittadine, o le
ancora più numerose aggregazioni
spontanee che proprio sulla questio-
ne giustizia stanno nascendo.
Noi (intendo MicroMega, e gli intel-
lettuali che stanno firmando un ap-
pello) possiamo solo fare da mode-
stissimi catalizzatori, e indicare Mi-
lano come ovvio luogo simbolico, e
la data di sabato 23 febbraio, il po-
meriggio dalle 14 in poi. A Milano
alcune associazioni hanno già dato
la loro disponibilità, con una confe-
renza stampa (e prenotando il Pala-
vobis), ma è ovvio che per una ini-
ziativa nazionale è necessario molto
di più. Detto senza mezzi termini:
quello che è avvenuto a Firenze, per
impulso di un piccolo gruppo di
professori dell'Università (e che ha
portato in corteo quasi ventimila
persone) o quello che è accaduto a
Milano, per iniziativa di una dozzi-
na di amici (che attraverso un tam
tam telefonico e di e-mail hanno
"abbracciato" Palazzo di giustizia
con migliaia di democratici), o le
seicento persone affollate in una sa-
la di un piccolo paese come Carma-
gnola, resteranno tanti singoli casi,
che magari si moltiplicheranno ma
non potranno andare oltre l'ambito
locale?
Oppure questa spinta a partecipare
di nuovo - a dire no a un regime
populista che vuole i potenti «legi-
bus soluti», a impegnarsi prima che
sia troppo tardi contro le ferite irre-
versibili che vengono inferte dal go-
verno Berlusconi ai principi irrinun-

ciabili della civile convivenza demo-
cratica - è già tale da auto-organiz-
zarsi per una prima iniziativa nazio-
nale comune, dalla quale rilanciare
poi la necessità dei referendum con-
tro le «leggi forzaladri»? Personal-
mente credo che le energie sufficien-
ti già esistano e i tempi siano più
che maturi. E la mole di fax e
e-mail, catalizzate dall'intervento di
Nanni Moretti, ne sono una ripro-
va. Ma potrebbe trattarsi di un mio
soggettivo ottimismo.
È necessaria perciò una verifica, in
tempi rapidissimi. Quanti degli in-
tellettuali e artisti che in questi gior-
ni hanno sentito il bisogno di dire
«basta!» si sentono di promuovere
questa manifestazione? E quanti di
loro potranno partecipare di perso-
na? Quante delle associazioni e dei
gruppi spontanei attivi a livello citta-
dino vorranno mobilitarsi, organiz-
zare un pullman, una carrozza ferro-
viaria, una piccola «carovana» di au-
to, per essere protagonisti a Mila-
no? Quanti singoli cittadini sono
pronti a impegnarsi in catene telefo-
niche e di e-mail, ad autoprodurre
volantini e diffonderli nella loro cer-
chia di influenza, a preparare i car-
telli e gli striscioni con cui colorare
Milano a difesa della giustizia?
Propongo che da oggi a domenica,
tutte queste «prenotazioni di impe-
gno» vengano fatte pervenire al nu-
mero di fax 02/8356459 o all’indi-
rizzo e-mail micromegaforum@ka-
tamail.com
Se dimostreranno che la vostra scel-
ta è netta e convinta per la realizza-
zione di questo incontro/manifesta-
zione nazionale, potremo organizza-
re fin da lunedì prossimo una confe-
renza stampa che serva a fornire a
tutti le indicazioni necessarie per-
ché ogni energia, ogni associazione,
ogni impegno possano concreta-
mente coordinarsi (compreso un si-
to internet tecnicamente già pron-
to).
In caso contrario vorrà dire che que-
sto bisogno di tornare ad essere pro-
tagonisti non è ancora in grado di
andare oltre la dimensione cittadi-
na. Non sarà un dramma, anche se
sarà un peccato.
Ma, lo ripeto, credo che invece la
spinta di chi non vuole piegarsi al
conformismo di regime abbia or-
mai rotto gli argini.

Paolo Flores d’Arcais

Conoscevo il fall out atomico e i postumi delle
sbronze, mi mancava l’effetto Moretti, l’ho sco-
perto in questi giorni. Divertente, devastante. Ti
telefona il giornalista del tg e dice: «Scusi, lei è un
intellettuale di sinistra?». Domini l’ilarità e rispon-
di: « Beh, dipende, sì, in un certo senso, non
espleto mansioni manuali, non sono di destra».
«Allora, sia gentile, faccia delle proposte per la
rinascita dell’Ulivo e dei diesse». Balbetti che non
sei in grado, che così su due piedi, che magari se
non è urgente, fra due o tre mesi, dopo qualche
seminario di discussione e qualche ora di medita-
zione e qualche mese di ricovero in reparto silen-
zioso di adeguata struttura psichiatrica. Lui taglia
corto, ruvido: «Ha un minuto di tempo, andia-
mo in onda alle otto». È troppo tardi per dire che
ti è morta una zia a cui tenevi tanto quindi inco-
minci a riflettere, affannosamente, nervosamen-
te. Che cosa deve fare la dirigenza politica secon-
do gli intellettuali impolitici ma tanto simpatici
che l’hanno sostenuta e votata? Ti viene in mente
un consiglio piccolo e scemo, ma tant’è è meglio
essere sinceri, visto che non c’è tempo per essere

intelligenti. Scrivi sul tuo quadernino: «Secondo
me la dirigenza dell’Ulivo deve ricominciare a
pensare. Lo so che è un programma ambizioso,
ma data la radicalità e rapidità con cui sta cam-
biando il mondo, mi pare inevitabile, e abbastan-
za urgente, che il dirigente ridiventi intelligente.
Vede, caro signore, 13 anni fa è crollata ufficial-
mente la prospettiva comunista, per carità, nes-
sun rimpianto, però prendere le distanze, consta-
tare il decesso e cambiare ragione sociale, titolo e
indirizzo forse è stata decisione giusta ma non
sufficiente. Il popolo cosiddetto di sinistra è, più
per storia che per natura, un tantino esigente: ha
bisogno di un idea per muovere - mi consenta -
le chiappe dalla sedia, non gli basta essere chiama-
to a votare, vuole immaginare, analizzare la real-
tà, vedere ciò che non va (parecchia robina, stia
sicuro: dalla crescita esponenziale del divario fra
ricchi e poveri all’omologazione mercantile e così
via) e immaginare un mondo migliore». Ti fermi,
ti accorgi che il minuto te lo sei già mangiato e
non hai ancora risistemato l’universo. Squilla il
telefono mentre ti stai disperando ed è la redattri-

ce di un famoso settimanale che ti chiede se, per
cortesia, puoi dirle quale deve essere secondo te il
nuovo leader della sinistra. Preferisce Cofferati o
Moretti, le piace quel professore di Firenze o
darebbe un'altra chance a Fassino. Lasci cadere
un silenzio contrito e un «veramente, non mi
sembra il caso». Lei ti rassicura: «Guardi, può
dire chi vuole anche uno della società civile».
Anche un calciatore? Magari Baggio che si è lesio-
nato i crociati e quindi ha un sacco di tempo
libero? Riabbassi il ricevitore e squilla il telefoni-
no. È un famoso quotidiano, questo. «Scusi, può
dirci se il seminario organizzato per il 22 febbraio
dalla sinistra per incontrare gli intellettuali è una
buona idea, è risolutivo oppure è del tutto inuti-
le?». Stai ancora pensando quale casella barrare,
quando ti richiama quello del Tg. È desolato, ma
non verrà a filmare te che fai le tue proposte
perché gli altri «intellettuali di sinistra» si sono
dati. Per il sollievo quasi ti strozzi. Che bravi.
Vedi como sono forti i maschi, loro sì che sono
capaci di dire di no. Torni alla scrivania, dove ti
aspetta una montagna di oscuro lavoro creativo.
Hai perso due ore. Ti bolle il cervello.

Invece di metterti di buona lena pensi che
scriverai due righe al povero Nanni: se la tua
giornata è stata così massacrata, chissà la sua!

Antonio Tabucchi, Umberto Eco
e il Salone di Parigi

A Milano
dieci anni dopo

L’analisi di questa società di Berlusconi è molto più
avanti di quella del centrosinistra. Non so se incroci

i bisogni, di certo intercetta umori e tendenze

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

segue dalla prima la lettera

AGAZIO LOIERO

C
aro direttore, leggo con piacere l’arti-
colo a firma di Umberto Eco apparso
sul suo giornale in data 6 febbraio

2002 in cui lo scrittore spiega che parteciperà
alla Fiera del Libro di Parigi come ha sempre
fatto per questa o altre fiere dedicate ai libri
invitato dai suoi editori. In questo caso a
Parigi Eco sarà ospite dell’editore Grasset per
il rilancio del suo nuovo romanzo Baudoli-
no. Sono invece stupito che un uomo come
Antonio Tabucchi che ritengo un artista di
talento senta l’esigenza, facendosi portaparo-
la, anche delle sue case editrici Feltrinelli e
Bourgois, di attacchi continui sulla stampa
francese per discreditare secondo lui il presi-
dente del Consiglio Berlusconi e il suo gover-
no agli occhi dei francesi. Ora, come ho già
scritto in altra sede, penso che innanzitutto
la letteratura sia «al di sopra della politica» e
quindi non si debba entrare in discussioni
faziose e inutili su quale scrittore è stato scel-
to o chi gli ha pagato il viaggio. Insomma
Tabucchi non si rende conto di quanto lavo-
ro di mediazione è stato fatto tra le associa-
zioni italiane e francesi degli editori per met-
tere in piedi una lista di 61 scrittori, saggisti,

intellettuali di talento, che rappresentino in
modo esaustivo e dignitoso il panorama edi-
toriale italiano degli ultimi anni. Tabucchi
vuol far credere che il governo sia intervenu-
to in modo autoritario e prepotente sul Salo-
ne di Parigi, ma non è così. Il ministro per i
Beni e le attività culturali Giuliano Urbani e i
sottosegretari Vittorio Sgarbi e Nicola Bono
hanno lavorato per mediare nelle varie diffi-
coltà di percorso e sono solamente intervenu-
ti nel promuovere l’iniziativa di costruire un
padiglione italiano a Parigi di cui poter esse-
re orgogliosi. Infatti, grazie alla sponsorizza-
zione della Lottomatica, si potrà realizzare
una riproduzione in scala (600 metri quadri
della celebre Biblioteca Palatina di Parma
costruita nel XVIII secolo dall’architetto fran-
cese Ennemond-Alexandre Petitot, il proget-
to sarà realizzato dall’architetto scenografo
Pierluigi Pizzi a cui i francesi hanno conferi-
to la Legione d’Onore per altri lavori espositi-
vi e teatrali svolti in passato in Francia). Per
quanto riguarda gli scrittori non è stato il
ministero per i Beni e le attività culturali a
sceglierli, ma l’Aie con l’accordo della contro-
parte francese. Detto questo ritengo che An-

tonio Tabucchi ha il diritto di dire e di scrive-
re quello che vuole sui giornali francesi o
italiani che siano, ma non rende certo un
servizio al suo paese e tantomeno agli altri
scrittori, agli editori e ai librai continuando a
lanciare indignazioni che mi paiono eccessi-
ve contro Berlusconi e il suo governo, usan-
do il mondo dei libri e della cultura per farne
uno strumento di lotta politica in questo
contesto fuori luogo.
Il capo dello Stato e il presidente del Consi-
glio non sono mai intervenuti in alcun mo-
do in questa vicenda del Salone del Libro di
Parigi se non dimostrando il massimo rispet-
to e la massima fiducia in chi ha lavorato
alacremente perché la Fiera del Libro sia un
successo per i nostri editori, librai e scrittori
e serva a sviluppare gli ottimi rapporti già
esistenti tra l’industria culturale francese e
quella italiana.
Chiederei quindi a Tabucchi di non avvelena-
re inutilmente un evento importante e serio
alla cui realizzazione hanno partecipato tan-
te persone entusiaste e di buona volontà.
Inoltre sono convinto che come è il caso per
Umberto Eco quasi tutti i 61 intellettuali e
scrittori invitati a Parigi avrebbero potuto
recarsi a loro spese o a quelle dei loro editori
e non solo loro ma anche i molti altri esclusi
per motivi che il ministero per i Beni e le
attività culturali ignora. Grazie,

Alain Elkann

R
iteniamo, tuttavia,
che il più ampio dirit-
to-dovere di cronaca

su questioni di così gran-
de impatto sociale debba
trovare un limite invalica-
bile nei diritti delle perso-
ne, a cominciare da quello
alla riservatezza.
Limite sacrosanto in un ca-
so del genere, dal momen-
to che la pubblicazione di
un nome e il racconto di
una storia, ancorché fonte
di inevitabile curiosità,
nulla potrebbe aggiungere
al merito della vicenda e
agli interrogativi che essa
pone. Mentre la violazio-
ne della privacy potrebbe
avere effetti devastanti su
quella ragazza e su quella
famiglia.
Chi intende assumersi
una responsabilità così
grave? Come hanno spie-
gato i medici curanti, infat-
ti, la persona colpita da un
male così grave non sa di
esserlo.
Nella disperazione del mo-
mento, i genitori hanno
cercato di proteggerla por-
tandola lontano, in Inghil-
terra, dove sperano soprat-
tutto in una terapia più ag-
giornata. Proprio l’altro ie-
ri, a proposito anche del
giallo di Cogne, il presi-
dente della Camera, Pier-
ferdinando Casini, ha
espresso al presidente del-
la Commissione di Vigi-
lanza sulla Rai, Claudio Pe-
truccioli, perplessità su co-
me sono state affrontate
in alcune trasmissioni tv,
vicende sottoposte ad in-
dagini giudiziarie ancora
in corso.
E ha chiesto nuove regole
più precise sulla delicata
materia.
Un invito che il caso della
ragazza siciliana rende più
pressante.

Una triste storia
di privacy
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